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.D a domani A Verona VedirePro 
su Raitre «Bambini», un programma in 13 puntate 
girato nelle scuole italiane 
Gli argomenti degli adulti visti dai ragazzi 

«Come vi piace» di Shakespeare, nell'allestimento 
di Marco Sciaccaluga. Edizione «estiva» 
ma con attori (Mario Scaccia su tutti) molto bravi 
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Amedeo Bordiga 

«Mercurio» 

«Rivelazioni» 
già edite 
su Etordiga 

LUCIANO CANFORA 

tm Lo sconvolgente inedito 
di Bordiga pubblicalo sabato 
scorso dal quotidiano fa Re
pubblica era un vecchio e ben 
noto edito. Pazienza. Era ap
parso su Sludi storici, e poi 
daccapo nel volume de l'Unità 
il 12 apnle 1987 con un com
mento di Antonio Santucci 
(pagine 1(8-171). Ma non im
porta. L'essenziale è cicalare. 
Aicllo ci rogala un bel pezzo 
commovente, in cui ci rivela 
che Bordiga era al confino 
mentre Gramsci era in carcere, 
ma si scnvirvano: cosa, appun
to, ben nota da anni. Bordiga 
diviene perciò subito una no
bilissima ligura pre-liberale, 
vittima contemporaneamente 
di Stalin •_• .X i i^ , ' t i . mentre 
Gramsci e totalmente disinfor
mato sulle cattiverie dei suoi 
compagni .a piede libero e so
prattutto del suo perfido delfi
no. Non importa che. cosi, la 
figura di Gramsci sfumi in quel
la dell'attonito insipiente; o 
tanto meno importa che Bordi
ga fosse in realtà il teorizzatore 
della sostanziale identità libe
ralismo-fascismo in un'ottica 
del tutto primitivo-bolscevica. 
Ormai sono tutti liberali: todos 
caballcros. Calunniare, calun
niare, qualcosa resta. Anzi cre
sci'/ eundo. La liquidazione del 
gruppo dirigente polacco nel 
1938 diventa, nella prosa di 
Galli della l-oggia «lo sterminio 
di migliaia di suoi (intendi: di 
Togliatti) compagni polacchi» 
( i o Stampa di martedì 3 lu
glio). E anxi l'episodio diventa 
l'antecedente storico delle in
terferenze dei servizi dell'Est 
con il terrorismo della Rai. 
Concetto che il Galli della Log
gia mutua da un precedente 
articolo di I3e(tiza. sullo slesso 
quotidiano e di appena tre 
giorni primi (30 giugno). Ra
ro caso di «.irte allusiva», come 
diceva Giorgio Pasquali, tra ar
ticoli di fondo del medesimo 
quotidiano. -

Si potrebbe provare anche 
l'esercizio inverso: per esem
pio mettere in relazione le rive
lazioni dell'agente Cia Brenne-
ke (sul nesiio Cia-terrorismo e 
Cia-P2) con piazza Fontana, 
con la strage di Bologna, con 
la strage di Ustica e via segui
tando: oppure le rivelazioni 
dello stesso agente sul patto 
Bush/Reagsin da una parte e 
Khomein! dall'altra (per evita
re la restituzione degli ostaggi 
americani e affossare Carter al
le elezioni) con altri splendidi 
•lavoretti» della Cia: dalla forni
tura a Suharto delle liste dei 
comunisti ir donesiani da mas
sacrare, all'appoggio diretto al 
golpe cileno di Pinochet (ap
plaudito a suo tempo anche 
da Patrick) Aytwln, come cor
rettamente ricordò Igor Man su 
io5/ampodello scorso 12 mar
zo), al golpe dei colonnelli 
greci. 

Dalla penosa scivolata della 
Repubblica di sabato agli sci
voloni storiografici del Galli il 
panorama i> deprimente, ma 
pur sempre istruttivo. La storia 
la racconta chi vince, chi ha 
più voci, più carta stampata, 
più pennivendoli ecc. Pia illu
sione: credo no che la storia sia 
finita col trionfo del BENE 
(cioè del mercato). E invece 
ricomincia ora ancor più aspra 
e dialetticamente incompiuta. 

Corso della Libertà 
M BUDAPEST. Tra le persone 
alle quali il passaggio dell'Un
gheria dal regime comunista a 
quello democratico sta dando 
notevoli grattacapi, vanno sen
z'altro annoverati gli addetti al
la topografia del comune di 
Budapest. È infatti in corso, per 
volontà popolare plebiscitaria, 
la restituzione dei vecchi nomi 
a numerose strade e piazze, in
titolale anche ai più scono
sciuti militanti comunisti del 
passato. Cosi, l'ampio e albe
rato viale della Repubblica po
polare, che in un secolo ha 
cambiato nome ben cinque 
volte (si è anche chiamato via
le Stalin) sarà probabilmente 
di nuovo intitolato al conte An-
drassy. più volte ministro al 
volgere del secolo scorso: l'at
tuale piazza 7 Novembre, che 
sotto il regime di Horthy era 
stata dedicata a Mussolini, si 
chiamerà di nuovo semplice
mente Oklogon (ottagono), 
mentre vi sono buone possibi
lità che il corso Lenin riprenda 
il vecchio nome di corso Maria 
Teresa, la grande imperatrice 
austriaca. 

Tra la via Pài, che per fortu
na non ha mai cambiato no
me, e l'orto botanico, dove i ra
gazzi del romanzo di Molnàr 
vivevano le loro immaginarie 
avventure, c'è un vicolo circo
lare con al centro un cinema 
che si chiama Corvin. Anche il 
vicolo si chiamava cosi fino al 
'56, ma dopo è diventato vico
lo Kisfaludy perchè il vecchio 
nome era un simbolo della ri
voluzione. Fin dai primi giorni 
del sollevamento, infatti, un 
nutrito gruppo di insorti ne 
aveva preso possesso a causa 
della sua posizione strategica
mente ideale: esso si Uova al
l'incrocio tra la grande circon
vallazione intema ed il viale 
Olici, che porta verso la pcnle-
ria sud-est e da dove entravano 
a Budapest i carri armati sovie
tici. 

Dalle memorie di uno dei 
pochi sopravvissuti, Gergely 
Pongràtz (un libro di straordi
nario interesse, purtroppo se
misconosciuto) si apprendo
no molle cose: la giovane età 
dei combattenti, le loro idee 
nella stragrande maggioranza 
liberal-socialiste, i rapporti 
non facili con il generale Male-
ter, che comandava la caser
ma Killlàn, proprio di fronte al 
vicolo Corvin. Le prime due ca
ratteristiche erano già peraltro 
state notate dal reazionario 
Montanelli, inviato del Corriere 
della sera, che con ammirevole 
onestà e lungimiranza scrisse: 
•A Budapest è morto il comu
nismo, ma è morta anche la 
nostra reazione». 

Oggi, con la democrazia, si 
può finalmente rendere omag
gio a quella rivoluzione antici
patrice, più radicale ancora 
del 1989 perché non si limitò a 
rivendicare indipendenza e 
elezioni, ma delineo anche nei 
pochi giorni in cui visse il so
cialismo nella libertà: una lapi
de sul vicolo Corvin ricorda «gli 
eroici giovani che per pnmi 
sconfissero l'Armata rossa». 

Ad esempio, i due capi del 

Le strade ritrovano le vecchie intestazioni 
dell'epoca asburgica, i protagonisti 
della «primavera» rientrano in Parlamento: 
scene di normale democrazia a Budapest 
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giardato: l'imputato principa
le, paurosamente smagrito co
me lutti gli altri, ne aveva pro
nunciate di diverse - come del 
resto già si sapeva da Vàsàrhe-
lyi - ben altrimenti ferme e di
gnitose («Il pubblico ministero 
ha motivato la condanna a 
morte col fatto che il popolo 
chiede una sentenza esempla
re: io mi rimetto al giudizio del 
popolo ungherese, cui spetta 
l'ultima parola in merito alla 
mia vicenda»). E il popolo, co
me tutti sanno, non appena ha 
potuto farlo si è espresso chia
ramente, l'anno scorso a piaz
za degli Eroi. 

Quest'anno, nella ricorrenza 
del 16 giugno - anniversario 
delle esecuzioni - c'erano tutti: 
l'intero nuovo governo demo
cratico, quasi tutti i deputati, il 
corpo diplomatico e l'ex ga
leotto GOncz. 

Tutti gli amici incontrati ri
cordano con gratitudine che 
l'Italia è stata l'unico paese 
che l'anno scorso era presente 
con due segretari di partito, e 
tutti seguono con interesse le 
vicende della sinistra italiana, 
in particolare la trasformazine ' 
del Pei in una nuova formazio
ne politica. In un dialogo con 
l'ex presidente socialista Rez-
so Nyers pubblicato dal quoti
diano Wpszabadsag, il vec
chio e sempre gagliardo Fran
cois Fejtò - i cui libri sono fi
nalmente pubblicati nella sua 
terra natale - fa un vero e pro
prio panegirico di Occhctto, 
tanto più significativo in quan
to il personaggio non è mai 
stato tenero con i comunisti 
italiani. L'impressione che si 
ha da queste come da molte 
altre cose è che l'idea che in 
Ungheria o in altri paesi dell'a
rca le elezioni siano state vinte 

grupo di via'Tùzoltò - l'ope
raio edile Istvàn Angyal e il 
drammaturgo Otto Szirmai - si 
consideravano dei comunisti 
antistalinisti anche dopo esse
re stati incarcerati e condanna
ti a morte. Del reslo. il 7 no
vembre 1956. tre giorni dopo 
l'invasione sovietica. Angyal -
ancora libero - era sceso in 
strada con una bandierea ros
sa per festeggiare l'anniversa
rio sovietico. Rinchiusi nel 
braccio della morte, i due fon
darono la «Lega dei comunisti 
democratici» ma furono giusti
ziati lo stesso, perchè il regime 
di Kàdàr, appoggiato da tutti i 
partiti comunisti del mondo, li 
riconobbe - e a ragione - co
me democratici e non come 
comunisti. 

Un'altra storia recentemente 
emersa riguarda l'operaio Pe
ter Mansfeld, il cui fratello ha 
concesso una lunga intervista 
ad un period.co. Mansfeld nel 
'56 aveva fatto da staffetta per 
il gruppo di insorti di piazza 
Szèna. ma non aveva toccato 
un'arma. Dopo l'invasione so
vietica aveva ripreso a lavora
re, ma la polizia sospettava 
che fosse un «controrivoluzio
nario» e lo teneva d'occhio. Gli 
fu anche teso un tranello per 

innervosirlo: un suo collega gli 
chiese di portare alcuni utensi
li fuori dalla labbrica, cosa che 
egli fece senza sospettare nul
la. All'uscita incontrò la poli
zia, che lo accusò di furto e gli 
promise che non l'avrebbe 
passata liscia. Messo sull'avvi
so da un funzionarlo amico, 
Mansfeld tentò la fuga in Occi
dente e, con alcuni compagni, 
sequestrò per alcune ore un 
poliziotto, senza peraltro tor
cergli un capello, per rubargli 
l'uniforme e passare cosi il 
confine: fu catturato, processa
to e giustiziato nel marzo del 
1959. 

Un dettaglio importante: al
l'epoca dei fatti che gli erano 
stati imputati Mansfeld era mi
norenne, e quando sali sul pa
tibolo aveva compiuto i diciot-
t'anni da qualche giorno. 

Oggi, finalmente, i reduci 
del 1956 siedono in Parlamen
to, hanno diritto alla pensione, 
sono stati risarciti dei danni e 
delle discriminazioni subite. 
Fa un effetto singolare vedere, 
seduti sui loro scranni alla Ca
mera ad ascoltare il discorso 
programmatico del governo 
Amali, vecchi combattenti che 
fino a due anni fa erano citta
dini di serie B, privi di molti di

ritti e sul filo dell'indigenza o 
costretti all'esilio perpetuo a 
causa di una condanna a mor
te in contumacia: Béla Kiràly. 
già comandante della guardia 
nazionale, eletto come indi
pendente dopo trentatrè anni 
passati in America: Imre Mècs 
e Miklós Vàsàrhelyi, esponenti 
della opposizione democrati
ca e ora deputati dell'Alleanza 
dei democratici liberi. Fa an
che effetto incontrare ad un ri
cevimento per pochi amici il 
presidente della Repubblica 
Arpàd GOncz. che fino a qual
che settimana fa viveva in un 
monolocale. 

Il ricevimento era stato orga
nizzato in onore di Sàndor Ko-
pàcsi, il prefetto di polizia di 
Budapest che nel '56 era pas
sato con gli insorti. Kopàcsi è 
una brava e onesta persona, 
ma non si è reso molto utile al
la causa perché, dopo essere 
stato amnistiato ed essersi rifu
giato in Canada, da dove è ap
pena tornato, ha letteralmente 
inventato le ultime parole di 
Nagy davanti ai giudici, ripor
tandole nel suo libro di memo
rie pubblicalo anche in Italia. 
Quando la televisione unghe
rese ha trasmesso il filmato del 
processo, Kòpacsi è stato sbu-

Ritratto di regime nella mostra 
sui reperti delibera Rakosi» 
Budapest, anni 50. Mentre diminuiva (ino a scompa
rire la pubblicità di prodotti industriali ed artigianali, 
aumentava (ino a fagocitare tutti gli spazi possibili la 
pubblicità politica, basata sull'iconografia sociali
sta. Si è aperta nei giorni scorsi, all'ex museo del 
movimento operaio, una speciale mostra di arte e 
cultura visiva, una mostra sull'«era Rakosi» dal titolo 
«Sta-lin! Ra-ko-si!» 

CINZIA FRANCHI 

• i BUDAPEST In Ungheria 
negli ultimi mesi sta cambian
do nome tutto quel che sa di 
nepkoztarsasag (repubblica 
popolare), a partire dal vialo-
ne omonimo che dal centro di 
Budapest, da piazza Deak. ar
ma alla piazza degli Eroi, in
contrando via via la piazza 7 
Novembre, il boulevard Lenin 
e procedendo parallelamente 
alla via Majakovskij. Cambia 

nome anche il museo del mo
vimento operaio (ora museo 
di storia contemporanea), che 
si trova a Buda, in cima alla 
fortezza, di fronte alla grande 
biblioteca nazionale Szeché-
nyi e che solitamente ospita 
mostre fotografiche, come 
quella dello scorso anno sui 
migliori fotografi del mondo. 
che conteneva una speciale, 
minuscola sezione dedicata a 

Robert Capa, nato a Budapest 
col nome di Endre Fnedmann, 
con foto che Capa scattò nel 
secondo dopoguerra, di ritor
no per la prima volta nel paese 
che aveva lasciato quasi ven
tanni prima. 

All'ex museo del movimen
to operaio si è aperta (e dure
rà fino a gennaio prossimo) 
una speciale mostra di «arte e 
cultura visiva» degli «anni Cin
quanta», ovvero l'«era Rakosi» 
( 1948-1956). dal nome del se
gretario generale del partilo 
comunista ungherese che me
glio seppe incarnare e pratica
re lo stalinismo in patna. Si in
titola appunto Szla-lin! Rotto-
si! ed è un tentativo, secondo i 
suoi organizzatori, di «allineare 
l'uno accanto all'altro i tratti 
caratteristici del regime di Ra
kosi». Tratti che ci sono quasi 
tutti, e attraverso i quali ci si 
può in qualche modo avvici

nare (esaminandolo) a ciò 
che quel regime voleva mo
strare, a c.ò che voleva si ve
desse. Da questi tratti allineati 
appare dunque un regime che 
voleva che le masse (i proleta
ri, i contadini, i bimbi ritratti 
con lo sguardo chiaro e i visi 
dal somso fermo) si ricono
scessero in lui e insieme lo ri
conoscessero. Poco importa se 
invece del riconoscimento, 
l'effetto principale è quello di 
pompa ecclesiastica, più vici
no alla tragedia che alla com
media; una tragicommedia 
che si consumava nel quoti
diano. Pratiche ntuali, minuzie 
rigidamente regolate («il ritrat
to del compagno Rakosi va po
sto tra quelli di Lenin e di Sta
lin», consigliavano i manuali, 
•ma alcuni centimetri più in 
basso»), oggetti che l'opinione 
comune soleva definire «ron
da», cioè abominevoli, disgu-

•dal capitalismo» appare più 
che mai seioccae superficiale. 

Le cose sono ben più com
plesse, come lo conlemia un 
lungo colloquio con Jànos Kis, 
presidente dell'Alleanza e uo
mo di grande lucidità intellet
tuale e politica. Quando ci in
contrammo la prima volta, cin
que anni fa, parlavamo a bassa 
voce a casa sua per evitare i 
microfoni della polizia: viveva 
di traduzioni semiclandestine, 
e animava con grande vigore il 
prezioso samtzdat «Beszélò», 
che oggi è finalmente legale. 
«Non abbiamo bisogno di una 
politica di destra o di sinistra 
ma di una politica che renda 
possibile la destra e la sinistra», 
scrive nel suo libro sui diritti 
umani, uscito anche in Francia 
con il titolo «L'Cgale dignité»: in 
effetti, il compito primario oggi 
all'Est è la ricostruzione del 
tessuto economico della socie
tà civile, un programma sul 
quale concordano tutti i partiti 
raprcsentali in Parlamento; le 
uniche divergenze riguardano 
i tempi del processo di rico
struzione. 

Di fronte a tutto ciò, e agli 
enormi problemi che l'Unghe
ria e gli altri paesi dell'Est han
no di fronte, certi discorsi sul 
•bisogno di comunismo» che si 
sentono in Italia hanno un 
suono sinistro: bisognerebbe 
che coloro che continuano a 
farli prendessero il coraggio a 
due mani e venissero qui, nelle 
università o nelle fabbriche di 
Budapest, Praga e Varsavia, ad 
esporre compiutamente le lo
ro tesi; ne trarrebbero certa
mente un grande beneficio, 
che forse li consolerebbe del 
più o meno garbato rifiuto che 
certamente esse riceverebbe
ro. 

stosi, i giornali murali, le scritte 
•pubblicitarie» sugli autobus 
(«Prodotto dell'industria d'a
vanguardia sovietica»). 

Mentre diminuiva fino a 
scomparire la pubblicità di 
prodotti industriali o artigiana
li, con la statalizzazione di tut
te le proprietà nel paese, au
mentava fino a fagocitare tutti 
gli spazi possibili la «pubblicità 
politica» fondata sull'iconogra

fia szocialista operai, contadi
ni, intellettuali operosi, donne 
con le falci in mano e il fazzo
letto sulla testa, e ancora tanti 
bambini. Accanto agli autori 
degli oggetti ronda (busto di 
Stalin fatto di strutto esposto in 
macelleria, le croste innume
revoli ritraenti il faccione e la 
testa pelata del •borzas; lo 
spettinato, cosi era chiamato 
Rakosi), si fa strada tra gli og-

E falso 
l'Autoritratto 
col cappello 
di van Gogh? 

i.. ; ! . < > • ; f 

Uno studioso svizzero, Walter Feilchenfeldt. ha avanzato l'i
potesi che una delle più famose opere di Vincent van Gogh 
sia un falso. Si tratta dell' Autoritratto con cappello di paglia, 
(nella foto) conservalo al Metropolitan Museum di New 
York. Negli archivi della famìglia del pittore, da poco acces
sibili, infatti, non si troverebbe alcuna testimonianza sul di
pinto. Il Metropolitan Museum, pur ritenendo che il quadro 
sia autentico, sta collaborando con Feilchenfeldt nelle ricer
che per appurare la verità. 

Festival 1 
Jacques Lassalle 
ospite a 
Santarcangelo 

Il regista francese Jacques 
Lassalle, da pochi giorni 
nuovo direttore della Come-
die Francaise. sarà al XX Fe
stival di Sanlarcangelo il 12 e 
il 13 luglio prossimi. Insieme 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a direttori e organizzatori dei 
" " " ^ " " " " " " " " ^ ™ ^ ^ ^ ™ ™ più prestigiosi team europei 
discuterà della formazione del CIPOT (Confronto intema
zionale per opere teatrali). L'iniziativa prevede, tra l'altro, la 
costituzione di un circuito teatrale transnazionale. 

Festival 2 
a Reggio Emilia 
con Micro Macro 
teatro e «altro» 

Anche quest'anno il Festival 
Micro Macro, che si tiene a 
Reggio Emilia dal 16 al 20 lu
glio, ospita produzioni tea
trali pensate per spazi diver
si da quelli tradizionali: un 

_ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ convento, cortili, ristoranti. 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " " " ^ ™ Largo alla sperimentazione 
anche nella scelta dei testi: opere incomplete che ancora 
non hanno assunto forma definitiva e i teleracconti, n"ovo 
genere di narrazione ai confini tra teatro e tv. 

«Indiana Jones» 
protagonista 
di un film 
diAlanPakula 

Harrison Ford, smessi i pan
ni fortunati di Indiana Jones, 
ha indossato quelli di un 
procuratore distrettuale ac
cusato, forse ingiustamente, 
dell'omicidio di una collega, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nel film di Alan Pakula Pie-
" ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ ™ " " sumed innoccnt che ha ap
pena finito di girare. Ma non finisce qui: Ford ha fatto sapere 
che la sua prossima fatica sarà Betwecn wars in cui interpre
terà il ruolo di un eroe della prima guerra mondiale al ritor
no dal fronte. 

Il governo greco 
compra 
sculture all'asta 
daSotheby's 

Il governo greco ha acqui
stato alcune sculture di epo
ca cicladica (2800 a.C.) 
provenienti dall'isola di Ku-
ros e rubate, secondo le au
torità elleniche, negli anni 
Cinquanta. Le antichità fan-

" ^ ^ — ~ • " " " " " ~ " " no parte di un gruppo di 117 
reperti in vendita in questi giorni presso la casa d'aste londi
nese Sotheby's. Dopo che l'alta corte londinese aveva rifiu
tato - perché presentata con 25 anni di ritardo - una richie
sta formale della Grecia che rivendicava diritti sulle sculture, 
il governo di Atene ha deciso di ricomprare direttamente 
dalla proprietaria, una collezionista svizzera, tre delle opere: 
il pezzo forte è un frammento di figura maschile che potreb
be valere mezzo miliardo di lire, ma Sotheby's non ha rivela
to la cifra pagata. 

Bari affronta 
la crisi 
con l'invenzione 
del «cinema-caf
fè» 

Proprio da Bari, dove molte 
sale cinematografiche stan
no chiudendo o sono mi
nacciate di chiusura, arriva 
una proposta accattivante 
per rinnovare il cinema. Ri
toma per il secondo anno e 

™ ~ ^ ^ ^ ~ ^ ^ ~ " con più grinta, film and 
drink. Da oggi al 23 settembre, al Petruzzelli si potrà bere un 
cocktail, vedere un film, ascoltare musiche esegjite dal vivo 
al pianoforte, nell'atmosfera di un cabaret. E attenzione: sa
rà vietato entrare a proiezione iniziata. 

Polemiche 
in Casa Einaudi 
Finirà 
a Milano? 

Nuove polemiche intomo al
la Einaudi, all'indomani del 
rimpasto al vertice che ha ri
portato Giulio Einaudi alla 
presidenza della prestigiosa 
casa editrice. Alcune voci. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che si sono diffuse ieri a To-
^^^""™™""™^™"^™1^^™ rino. hanno riportato al cen
tro dell'attenzione un ventilato trasferimento della Einaudi 
dalla tradizionale sede piemontese a Milano, fin dal prossi
mo settembre, presso la società Elemond che. come si sa, 
controlla la casa editrice di Via Biancamano. Interrogati in 
proposito, i dirigenti Einaudi hanno smentito seccamente le 
voci, ma restano alcuni dubbi sul futuro della casa editrice, 
tanto più che l'apertura di alcuni uffici della Einaudi a Mila
no è nell'aria già da qualche mese. 

CRISTIANA PATERNO 

Nella foto in alto, il crocevia tra le ex via Lenin e via Rakoczl. Qui accan
to, bancarelle di frutta e sullo sfendo il Parlamento 

getti allineati dinanzi al visita
tore e nel percorso politico di 
quegli anni la dirompente 
(nell'intenzione) arte politico-
visiva che, affermano gli un
gheresi, rappresenta il punto 
più basso raggiunto in Unghe
ria in questo campo. 

Che fossero grandi, quadri e 
manifesti, ma soprattutto che, 
al di là dei colori e della com
posizione-dilettantesca, quasi 
post-impressionista, delle for
me, sia il «contenuto delle 
idee», come scrive l'ideologo 
del regime e ministro della cul
tura Jozsef Rèvai, a dal loro for
za e significato, bellezza e va
lore artistico. La funzione pe
dagogica dell'Unione Sovieti
ca (il «realismo socialista» let
terario di Zdanov forniva le ba
si anche alla «nuova arte» 
dell'era Rakosi) è testimoniata 
oltre che da manifesti, quadri 
(ritratti a iosa di Stalin e Lenin, 

una sene di quadri dal titolo 
«Cosa ho visto in Urss», rigoro
samente premiati), statue, bu
sti, da una serie «enciclopedi
ca», della quale restano alcuni 
volumi sparsi per le bancarelle 
del mercato delle pulci buda-
pestino di via Ecscri o presso 
qualche antiquario: Stalin e la 
scienza, Stalin e la storia etc 
Per chi non abbia vissuto que
gli anni, gli oggetti esposti (fo
to, bandiere, medaglie e quan
to sopra citato) appaiono re
perti di un'antica epoca, docu
menti grotteschi e insieme ras
sicuranti: «questo è ormai il 
passato». Un passato profon
damente impresso, tuttavia, 
anche nella stessa arte visiva 
ungherese, che non ha a tut-
t'oggi sciolto le contraddizioni 
che dagli «anni Cinquanta» si 
sono trascinate attraverso i 
trent'anni del post-stalinismo 
di Janos Kaaar. 

l'Unità 
Martedì 
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